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Massimo Paci 
sociologo 

«Pensioni e debito, qui finisce male» 
Toccare !e pensioni per aiutare la prossima Finanziaria? 
No, Berlusconi non riuscirà a farlo e non riuscirà in nes
suna opera di risanamento del debito pubblico. Massi
mo Paci, sociologo ed esperto di problemi sociali, ana
lizza e giudica il comportamento del governo. Superfi
cialità e incompetenza - dice - porteranno ad un au
mento del debito e ad un riaccendersi dell'inflazione. E 
il consolidamento del debito pubblico sarà inevitabile. 

RITANNA ARMENI 

• i «Le peasioni? Toccare le pen
sioni per aiutare la prossima finan
ziaria? No. Berlusconi non riuscirà 
a fare propno niente. Certo avreb
be bisogno di tagliare, ma non po
trà farlo certo subito e a partire dal
le pensioni la cui riforma non potrà 
che essere molto graduale e quindi 
non legata al deficit del 1995». Mas
simo Paci, sociologo, uno dei mas
simi esperti di questioni sociali in
terviene sulle proposte del governo 
le analizza e le giudica. Le sue con
clusioni sono pessimiste e spietate. ' 
Tutta la questione esplosa in que
sta settimane è «il segno di una su
perficialità ed incompetenza di 
questo governo che porterà inevi-
tabilente ad un aumento del debi
to, ad un riaccendersi dell'inflazio
ne finché - arriveremo a misure 
estreme: di fronte al disastro non si 
potrà che decidere il consolida
mento del debito pubblico». Lo 
Stato cioè potrebbe non onorare i 
suoi debiti nei confronti dei cittadi
ni. Un'analisi troppo catastrofica? 
Massimo Paci spiega tutte le ragio
ni del suo pessimismo. • , . .-

Cominciamo da questi - ultimi 
oi. Stomi. Dalle;vocl discordanti sui 
•• tagli delle pensioni. Ce la farà 

!.' questo governo dopo.tanto ni-
" more ad Intervenire sulle pensio

ni? •:'. „•>•' •jy;.- - i; ,: 
Questo governo è formato da su
perficiali ed incompetenti. Nessu
no di loro si è reso conto che il 
programma - di privatizzazione 
delle pensioni pubbliche, il pas
saggio al sistema di capitalizzazio
ne, sono questioni complesse e 
che hanno bisogno di interventi e 
politiche di lungo periodo. I nostri 
governanti hanno pensato di po
ter intervenire ed avere dei vantag
gi finanziari subito. Questo è im
possibile a meno che non si toc-

. chino pesantemente diritti acqui
siti e si colpiscano grandi settori 
sociali. Ora questo governo è in 
difficoltà e non sa che cosa fare. 
Io, almeno, non ho capito dove in
tende arrivare. • •" 

Non è quindi possibile che da 
Berlusconi venga almeno una 
parte di quella razionalizzazione 
del sistema pensionistico che è 
ritenuta necessaria da tutu? 

Ma questo 6 già stato fatto da 
Amato prima e Ciampi poi. L'età 
di pensionamento, il periodo a cui 
far riferimento per il calcolo delle 
pensioni, il minimo contributivo... 
tutte queste questioni sono già sta
te impostate nella riforma del si
stema pensionistico avviato dai 
governi precedenti. • • 

E quindi Berlusconi non potrà fa
re nulla di più? . 

La mia tesi è esattamente questa. 
Mi rendo conto che e una tesi ra
dicale, ma la ripeto. Questo gover
no non può fare nulla e quindi sa
rà inevitabilte travolto dalla crisi fi
nanziaria che ha in parte ereditato 
e in parte accentuato. -

Perchè non è pensabile che da 
questo governo possa venire un 
qualunque programma di risana
mento del debito? 

Perchè Berlusconi dever pagare 
un debito con i suoi elettori, con i 
ceti che lo hanno eletto. E la stes
sa cosa vale per Fini. Non credo, 
ad esempio, che l'elettorato di Al-
lcnza nazionale che è tutto nel 
sud e tutto nel settore pubblico sia 
disposto ad accettare un interven
to radicale sulle baby pensioni. 
Credo che questo governo sta 
puntante sulla lira debole perchè 
questa favorisce un'altra parte del 
suo elettorato: tutti i piccoli indu
striali esportatori che sulla svaluta
zione della nostra moneta stanno 
guadagnando moltissimo. Favori
sce gli evasori fiscali, i costruttori 
abusivi con i condoni. Sicuramen- • 
te non intacca, non ha intenzione 
di l'intaccare -"'questo mi pare, 
chiaro'- i privilegiati'del settore 
pensionistico che • sono molti e ' 

' '<iHè eòstituiscori6-ànfchè|lloro una ' 
parte della base elettorale di que
sto governo. Il debito pubblico in 

• Italia è aumentato per le agevola
zioni che sono state concesse a 
tutti costoro, per la permissività 
che è stata usata nei loro confron
ti. Ora che sono rappresentati al 
governo non si vede come possa
no ridurlo. 

Ma se questo governo non può e 
non riesce neanche in tentativo 
di razionalizzazione, se non può 
ridurre II debito pubblico su che 
cosa punta? • • 

' Su una politica espansiva di tipo 
potenzialmente inflazionistico, 
con pochi tagli, con poche o nes
suna tassa, con interessi dei titoli 

' di stato che sono già saliti molto, 
molto in alto... • 

Ma non potrà mica continuare 
cos)...ad un certo punto di arrive
rà al dunque. Quale sarà? 

Vorrei pesare bene le parole, ma 
ho l'impressione che lo sbocco di 
questa crisi sarà il consolidamen
to del debito pubblico. Tra un an
no o poco più con questa crisi fi
nanziaria e con Berlusconi al go
verno non sarà possibile altra so
luzione. 

E questa non sarà certo una mi
sura che piacerà... 

Certamente no, anche perchè 
sappiamo che ai titoli di Stato non 
sono certo interessate solo tre o 

quattro grandi famiglie, ma una 
gran parte degli italiani. Del resto 
se l'inflazione, come sembra qua
si certo, riprende a salire la pro
spettiva del consolidamento del 
debito diventa sempre più attuale. 
Ogni punto di aumento di inflazio
ne significa un aumento del costo 
del denaro. 

E quali le conseguenze sui mer-
, cati Internazionali che In questi 

mesi ci hanno già cos) pesaten-
mente penalizzato? 

In questi mesi sono stato all'estero 
e mi sono reso conto di quale 
grande attesa sia stata delusa da 
questo governo. C'è da pensare 
addirittura che questa politica di 
debolezza della lira abbia dei so
stenitori occulti dentro o accanto 
le forze di governo tanto sembra 
tenacemente perseguita. 

Ma che cosa si contrappone og
gi a questa politica e a questa 
Incompetenza. La pura razionali-
zlone del sistema pensionistico 
dei governi Amato e Ciampi non 
ha certo favorito l'affermazione 
elettorale della sinistra... 

Le proposte ci sono anche se la si
nistra le ha lasciate cadere. È seni-
pre valida la separazione fra assi
stenza e previdenza. Mi pare sem

pre valida la proposta di una pen
sione di base finanziata fiscal
mente da tutti 1 cittadini e poi mol
ti fondi pensione non gestiti 
necessariamente dal sistema assi
curativo privato. Insomma si pos
sono attivare forme di capitalizza
zione al posto dell'attuale riparti
zione, si possono attivare forme di 
previdenza e sanità integrative 
fondate sulle associazione mutua
listiche, in alternativa alle associa
zioni private. Queste permettereb
bero, come ad esempio è già av
venuto in Francia, di ridurre la 
spesa sociale a carico dello stato 
accollandola invece a forme soli
darietà intermedie, i fondi di 
azienda, ad esempio, o le società 
mutualistiche. 

Ma questo implica comunque 
che lo Stato si faccia carico di 
una parte di assistenza. Da dove 
Il prende) soldi? 

Lo Stato finora ha pagato molto 
intervendendo sui i debiti denvan-
ti dai privilegi contributivi concessi 
a varie categorie. Da questo dob
biamo uscire, ma lo Stato non può 
esimersi da una parte di finanzia
mento. Questo deve esserci e deve 
essere di tipo fiscale, lo Stato cioè 
deve prendere quei soldi dalle tas-
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Angelo Pnlma/Elfige 

se pagate da tutti i cittadini. Pos
siamo attivare i fondi pensione, 
possiamo mettere in moto le asso
ciazioni mutualistiche per la sani
tà integrativa, possiamo insomma 
creare molte forme di protezione 
sociale complementare che viene 
presa in carico dai soggetti inte
ressati...Ma tutto questo non basta 
per assicurare gli attuali livelli di 
protezione. Occorre che lo Stato 
mantenga una fascia di intervento 
di base, finanziato direttamente 
dall'erario. 

E In questo modo è Ipotizzabile 
un risanamento? 

Almeno in parte. Certemente il n-
samento finanziario non può pas
sare attraverso tagli di breve perio
do di sanità e previdenza. Dobbia
mo prendere atto che questo è 
strettamente connesso con gli in
teressi di titoli di Stato. Dobbiamo 
fare una politica di abbassamento 
del costo del denaro e di emissio
ne di nuovi titoli con interesse bas
so, ma garantiti, politiche che pre
vedano la nommatività... 

Insomma bisogna toccare In 
qualche modo I titoli di stato... 

Mi pare inevitabile. Il superamen
to della crisi italiana sta comun
que in una soluzione radicale del
la questione del debito pubblico. 

La Cisl non vuol fare 
un nuovo partito 

ma pensa all'alternativa 
SERGIO D'ANTONI 

1AMO TUTTI CONSAPEVOLI che la scelta dell'unità e 
quindi del rinnovamento del sindacato è condizione in
dispensabile perché tutta la situazione italiana faccia 
passi avanti verso nuovi e più soddisfacenti equilibri po
litici e programmatici affermando le ragioni del lavoro 
nella democrazia della alternanza. 

In una situazione piena di incognite, rischi, ma an
che di speranze per il futuro economico e politico del 
paese, bisogna dare «sostanza riformista» ai grandi 
cambiamenti che sono in corso. . . . 

Questa è la nostra posizione. Mi sorprende che Bru
no Trentin (l'Unità, 22 agosto) non ne sia persuaso fi-, 
no al punto di confonderla con una non meglio preci- ' 
sata «equidistanza» e di ridurla alle povertà lessicali di 
un linguaggio politico che ha fatto il suo tempo. 

Destra, centro, sinistra: chi è nostalgico della vec
chia geografia politica, superata anche grazie all'ap
porto consapevole e rilevante del sindacalismo confe
derale italiano? La verità è ben altro. Siamo sempre più 
convinti e non ci stancheremo di ripetere che le demo
crazie, in società complesse ed avanzate come la no
stra, si governano dal centro. E che la prevalenza delle 
ali estreme nel quadro politico non facilita quella reci
proca assunzione di responsabilità, da parte di maggio
ranza ed opposizione, perché il sistema esprima le sue 
potenzialità migliori, favorendo coerenza programma
tica e ricambio di classe dirigente al governo. 

Le cose in Italia non sono andate cosi. Se ne posso
no valutare le conseguenze. Tutti coloro che vogliono 
cambiare sono chiamati a portare il loro contributo au
tonomo. Il sindacato è in prima fila. La Cisl si è battuta e 
si batte perché le tappe dell'unità siano percorse in 
tempi brevi e risolutivi: un soggetto sindacale autono
mo ed unito è essenziale nel modello nuovo di demo
crazia che intendiamo realizzare. A questo obiettivo è 
finalizzata la stessa proposta di delineare il profilo di 
una tendenza politica, e di una associazione, in cui si ri
conoscano esperienze del cattolicesimo democratico e 
del riformismo laico italiano, come contributo ad una 
cultura di governo che superi vedute unilaterali o squili
branti, ed apra prospettive di alternativa credibili. 

Di fronte a queste ipotesi, che la Cisl sostiene in coe
renza con i valori che 1 hanno sempre ispirata e distinta, 
e cioè il personalismo cattolico e il pragmatismo anglo
sassone, Trentin paventa l'esistenza di non si sa bène 
quali «finalità partitiche» che sarebbero di persé'un «si
luro» alla unità sindacale e alla sua autonomia. 

Vorrei tranquillizzarlo: è l'esatto contrario. 
Proprio perché siamo interessati alla costituzione di 

un grande soggetto collettivo autonomo e unitario sul 
plahd sindacale, vediamo'con favore l'incontro; e.l'as
sociazione di varie esperienze per l'elaborazione di va
lori, la sollecitazione ai contributi e di elementi formati
vi sul piano prepoliticQMilJeldiano sostegno.© coerenza 
programmatica ad una linea di democrazia della alter
nanza, capace di fare emergere un concorso di «volon
tà riformiste», ben oltre le attuali angustie della polariz
zazione politica. E facciamo, per quanto ci compete, la 
nostra parte. 

ON È IRRILEVANTE notare come nel Pds sia aperto un 
significativo percorso autocritico che ha indotto Walter 
Veltroni ad indicare la ipotesi di un «nuovo centro-sini
stra», tutta da definire oltre i limiti del vecchio linguag
gio politico e al di là della condotta fallimentare (per 
intenderci: di «sinistra-centro») che fino a ieri questo 
partito ha tenuto. Massimo D'Àlema, dal canto suo. ha 
opportunamente osservato che «la vittoria della destra è 
anche figlia dei nostri errori»: una considerazione im
portante che reclama coerenza di iniziativa e di com
portamento («perseverare sarebbe diabolico», ha ag
giunto in proposito Massimo L. Salvadori) verso un rie-
quilibno programmatico e politico in grado di esprime
re una proposta di governo adeguata e alternativa. A 
una simile prospettiva guarda con interesse e attenzio
ne la Cisl, senza colpevoli passività, mettendo al centro 
le sue idee, le sue proposte, e la rapida costituzione del 
nuovo soggetto sindacale unitario. 

Altro che «impacci» alla autonomia, altro che scelte 
per una Cisl «degli anni Cinquanta», come sembra rite
nere Bruno Trentin. Ma l'eccesso polemico non giova, e 
tantomeno le ritorsioni. Abbiamo bisogno di spinto uni
tario, di scelte cooperanti, e di volontà consonanti ad 
obiettivi comuni. Anche per questo chiamiamo la Cgil a 
decisioni più impegnative, che vanno al di là di formu
lazioni programmatiche «di bandiera», invitandola a 
bruciare le tappe del processo unitario. È importante, 
per tutti, superare ogni forma di resistenza che si pre
senti come residuo di vecchie mentalità, ideologizzanti 
e di parte. Qui sta il vero ostacolo al rinnovamento mo
derno del sindacato, e con esso, ad una prospettiva di 
governo che batta le politiche di destra, e si dimostri ca
pace di sostenere lo sviluppo nella tutela dei lavoratori 
e dei ceti più deboli. • 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Troppi misteri e oscurità 
sazionc e che di fronte a piatti di 
gamberoni si stia svolgendo una 
trattativa che non ha come posta 
in palio solo la sopravvivenza di 
questo governo. Maroni sostiene 
che il destino della maggioranza 
che ha vinto le elezioni «si gioche
rò tutto nelle prossime due-tre set
timane». Alberto Michelini. l'ami
co di Mario Segni trasferitosi armi 
e bagagli alla corte del Cavaliere, 
lancia inopinatamente la candi
datura di Fini a leader della gran
de destra. Marco Taradash. recen
te entusiasta tutore della Finvest, 

' grida a un nuovo complotto delle 
opposizioni, degli industriali e 
della magistratura diretto a «toglie
re di mezzo Silvio Berlusconi». 

Il fatto è che politicamente il go
verno Berlusconi è alla bancarot
ta. La Lega lo tiene sulla graticola 
pronta a saltar fuori ai primi veri 
segni di cedimento. Dentro Forza 
Italia si affaccia la tentazione - re
sa esplicita da Urbani e Dotti - di 
accogliere le avances di Rocco 

Buttigliene. Il drappello di Fini 
strepita contro tutti per ridarsi 
un'immagine politica combattiva 
dopo mesi di adagiamento subal
terno su Forza Italia che non fun
ziona più come nelle settimane 
dell'immediato dopo-voto. • 

Nel frattempo si accumulano i 
danni provocati dal governo più 
incapace della storia repubblica
na. E crollata la credibilità interna
zionale del paese dopo mesi di 
ignavia e gli attacchi alla Banca 
d'Italia. Al vertice della Polizia di 
Stato si è creata una situazione di 
confusione allarmante. Milioni di 
italiani in pensione e no sono co
stretti a seguire allibiti le dichiara
zioni dei ministri, e le smentite dei 
portavoce, sulla volontà di mette
re in discussione i diritti acquisiti. 

È già iniziato il dopo Berlusco
ni? Forse si. Sicuramente e iniziata 
la stagione politica più interessan
te e per tanti versi oscura della vi
cenda italiana. Ce una questione 
che riguarda direttamente il presi

dente del consiglio. Da più parti si 
sottolinea il suo non essere all'al
tezza della situazione. Il progetto 
politico complessivo su cui ha la
vorato - il partito unificato della 
destra - non ha fatto un solo passo 
avanti e Bossi - ma non solo lui -
chiede al cavaliere di liberarsi di 
Fini mentre Maroni descrive An 
come una combriccola di lottizza-
tori. Le decisioni di politica eco
nomica che incombono costrin
geranno il cavaliere a scegliere in
dipendentemente dai sondaggi 
oppure a imboccare scorciatoie 
elettorali piene di incognite. Re
sta, infine, pesante la sua posizio
ne personale per le numerose in
chieste in cui e coinvolta la Finin-
vest. Il quadro e questo. 

Ma se il quadro e questo le op
posizioni hanno compiti straordi
nari. Quello che non giova oggi è 
una discussione astratta su un 
centro equidistante, libero di sce
gliere se ereditare un'alleanza di 
governo senza Fini e con un Berlu
sconi dimezzato o aprire un dialo
go vero a sinistra. Non serve nep
pure l'agitare frettoloso di propo
ste di governi istituzionali. Sono 
due scenari astratti che hanno bi
sogno di un passaggio, forse 

drammatico, ma inevitabile. La 
maggioranza deve dire al paese 
quello che vuol fare. Deve fino in 
fondo consumare la sua già intui
bile incapacità di essere una gui
da risanatrice e riformatrice. Il 
paese deve vedere con chiarezza 
quello che la destra non sa e non 
può fare. È nel fuoco di questi pro
blemi e di questo scontro che si 
deve costruire concretamente la 
convergenza programmatica di 
più forze che provengono sia dal
ia sinistra sia dal centro, senza vo
lontà egemoniche ma anche sen
za la tentazione di alcune forze, 
come il Ppi di Buttiglione, di rico
stituire una centralità di tipo de
mocristiano. 

Neppure per le opposizioni ci 
sono scorciatoie, neppure quelle 
suggerite dal timore che ci stiamo 
avviando verso una situazione per 
molti aspetti eccezionale. Ma dire 
che non ci sono scorciatoie, non 
significa affermare che non c'è 
fretta. 1 tempi si stanno stringendo. 
Ed e arrivato il momento delle 
proposte concrete, dei programmi 
seri, degli schieramenti àmpi e 
leali. Nascerà cosi la coalizione 
dei democratici. 

[Giuseppe Caldarola] 

Umberto Bossi 

MI hanno regalato un palo di sci d'acqua, 
solo che non riesco a trovare nessun lago in discesa. 

Zuzzurro & Gasparo 


